Da Riv. Congr. Somasca, 1928, 22

S. Maria. Maddalena in Genova

Prepositura e Collegio

I. — SUA ANTICIIITA’

La Chiesa di S. Maria Maddalena in Genova, che ha dato il nome

alla Via e al Sestiere omonimo della Città, è antichissima, e la sua

origine si perde nell’oscurità dei tempi.

Il
nostro P. Gianstef ano Remondini, storico accurato di cose ge​novesi, la crede anteriore al secolo X. Finora, la data più antica, tro​vata in pubblici monumenti, cori riferimento alla sua esistenza, risale al 1150, cioè ad una Bolla di Eugenio III, dcl 14 Aprile, con la quale, ad istanza del preposito Guiberto e degli altri canonici di S. Lorenzo,

il
Papa conferma i diritti della Metropolitana sopra ecelesiam S. Mariae Magdalenae, e su quelle di S. Salvatore di Sarzano, di S. Giacomo di Carignano, di S. Bartolomeo di Staglieno, di S. Maria di Quarto e di S. Stefano di Panesi (1). Si tratta di una conferma di diritti già esistenti sulle nominate Chiese, e inoltre sulle decime in tutta la Diocesi e in tre parti del territorio chiamato S. Romolo, in conformità alla concessione fatta per iscritto alla Chiesa Metropolitana « a bonae memoriae Teodulfo lanuen episcopo », come dice la Bolla. La Maddalena è la prima delle sci Chiese nominate. Il vescovo Teodolfo

—
e ce ne fu uno solo, come afferma il can.o Grassi già bibliotecario della R. Università — ebbe la sede di Genova dall’anno 945 all’anno 981.

Dopo il 1150, nel secolo XII, la Chiesa della Maddalena appare in pù altri monumenti pubblici. Nel 1157, in una Bolla di Papa Adria​no IV, il quale in data 15 Giugno, confermando le possessioni del Ca​pitolo di S. Lorenzo, enumera tutte le Chiese soggette al detto Capitolo, e tra esse S. Maria Maddalena (2). Nel 1182, in un atto che interviene fra i suoi canonici e quelli del Duomo (3). Nel 1185, in un atto di do​nazione, della Chiesa di S. Marco, fatta dall ‘Arcivescovo Ugo ai cano​nici del Duomo, ove, si dice: « Ugo Dei gratia januenis arhiepiscopus

— Dilectis in Christo fra’trib.us Oberto Praeposio nostrae cattedrais ecelesiae, Bonifacio archidiacono, univeri8que suis concanoncis ibidem inilita’ntibus.... Ecdesi’im d m4dulo nobis et vobis oblatam a fundo’ tione, vestrae diligentiae gerendam commù{tThus quatenui ei providecs​

(1)
Arai. Cap. di S. Lorenzo, Genova, Libro P. B. - Tommaso Negrotto, Notizie .StOriche di. 8. Lorenzo in. Genova, 1796, parte 11. p. 55 Ms. Bibi. Università.

(2)
Idem - Negrotto, p. 54.

(3)
Aceinelli, Liqnria Sacra.
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tis sicut facitis ECCLESÌAE SANCTAE MARIAE MAGDALENAE, aliisque vestris capellis in perpe’tuum (4) ». i finalmente nel 1193, in una Bolla di Celestino III, dcl 7 dicembre, nla quale sono convalidati

i
diritti dei canonici di S. Lorenzo sopra la Maddalena e le Chiese già ricordate, con l’aggiunta di qualche altra (5).

(4)
Negrotto, ba. cit. Occorre appena notare, come osserva il Rev. Stefano Costa nei suoi Cenni Storici su S. Maria della Castagna, Genova, 1915, che nel

linguaggio medioevale capella vale ecclesia e parrocchia.

(5)
Negrotto, ba. cit., p. 93.

Lct facciata della Maddalena fino ai 1910.
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Nel secolo XIII, abbiamo il « Registrum Tale e omnium Ecc lesia​

rum Januensis Dioecesis » (6), il quale, riportando la quota di cui erano tassate le Chiese in tutte le collette, dà anche un’idea della f lo​ridezza di ciascuna di esse e della loro importanza. Ad semìÀo, la Maddalena, fra le Chiese dcl centro, è tassata: il quadruplo di S. Pan​crazio; il triplo di S. Salvatore, di S. Croce, di S. Torpete di S. Sa​bina; più del doppio di S. Marco, di S. Paolo e di S. Luca; il doppio di S. Silvestro, di S. Giorgio, di S. Matteo e di S. Marcellino; quasi il doppio di S. Nazaro di Palazolo (N. S. delle Grazie), di S. Damiano e di S. Pietro de Porta; e finalmente come S. Ambrogio  un poco meno di S. Donato.

Di questo stesso secolo abbiamo un cenno negli Annali del Caffaro, i quali ricordano la Maddalena sotto la data del 13 Dicembre 1240, per il fatto di un grande incendio scoppiato in quel giorno in Su.xilia nelle sue vicinanze; ma abbiamo documenti sicuri anche nel nostro Archivio. In data 17 Marzo 1291 vi è una Sentenza dci Giudici delegati dal Papa a favore del Capitolo di San Lorenzo, chiesa maggiore di Genova, di poter visitare la chiesa di S. Maria Maddalena. Del 15 Gennaio 1292 e uno strumento, rogato Deodato Bonacorsi, nel quale i canonici del Duomo danno in perpetua investitura al preposito Maestro Don Gia​como, ed a Rufino canonico, soli residenti nella chiesa di S. Maria Maddalena di Genova, e per essi alla stessa Chiesa, cominciando dalle calende di Marzo in avmti, una terra situata nella parrocchia della medesima, sopra la quale vi sono quattro edifizi di case, alle quali confinano, da due parti la strada, da un’altra il cimitero di detta Chie​sa, e dall ‘altra la casa; ed inoltre altre tre terre, di cui si determinano i confini, situate nella stessa parrocchia, sopra le quali la Maddalena ha tre case. Questa investitura vien concessa per l’annuo canone di soldi undici di Genova per ciascuna tavola di terra, pagando gli In​


vestiti L. 50 di laudemio.
a

Un documento del secolo XIV lo troviamo inserito nella lite insorta nel 1592, contro i Consoli dell’arte dei Materazzai. Verso la fine del processo dicesi che, ai 2 Dicembre del 1315, il Proposto e Canonici di

S.
Maria delle Vigne fecero con Antonio Vizio di Savona, Proposto della Maddalena e Rufino Canonico amichevole convenzione di rimet​tere le vicendevoli loro pretenzioni intorno alla Parrocchia al giudizio

del Ven. Sacerdote D. Pietro di Castellano Canonico delle Vigne e nel discreto uomo Maestro BonaghevAgna Canonico della Maddalena; ed infatti, ai 17 Marzo dell’anno successivo 1316, in uno strumento, rogato Leonardo de Garibaldi abbiamo che l’Arcivescovo di Genova approva

(6)
Pubblicato nell’A nanario Eccles. di Genova, 1916.

— 172 —


conferma una sentenza arbitrale emanata per alcune differenze che vertevano tra la Chiesa di S. Maria Maddalena e quella di S. Maria delle Vigne.

Nel secolo XV si moltiplicano i documenti, dei quali ci res1a me​moria In data 15 Maggio 1408, con attofrogato Quilico d’Albingana, il Canonico della Chiesa Maggiore e Preposito della Maddalena, Gior​gio di Siqestro, ordina una Cappellania ‘1l’altar maggiore di deUa Chiesa della Maddalena con obbligo al Cappellano di dimorar nella casa di detta Chiesa, contigua al cimitero e situata nel vicolo che non ha transito, e di celebrare ogni giorno la messa e assistere ai divini offici in essa Chiesa, a riserva di un giorno fra l’anno, in cui dovrà celebrare una messa in santa Maria delle Vigne, all ‘altare dei santi Simone e Giuda, e recitare sopra la sepoltura di detto Giorgio il salmo De pro fundis. Vuole che il detto Cappellano sia nominato dal capitolo della Maddalena, e dalla Casa Doria; che sia inoltre amovibile, ed ab​bi per sua sostentazione sei luoghi delle compere di San Giorgio di otto per cento, scritti in colonna della Capellania eretta nella Madda​lena per detto Giorgio di Sigestro; e più un altro luogo e L. 90 della compera grande de Veiieziani intestato al medesimo Giorgio, ed una bottega situata alla molina, sotto della casa posseduta da Giacomo di Camuleo.

Nel 1455, ai 19 Marzo, con istrumento rogato Andrea de Cario. certo « Carlino Borlino, della città di Arras nella Piecardia, q.m t4io-vanni, abitante in Genova, alla presenza dei Rev.di Sacerdoti Rainerio Fenoggi di Ventimiglia Prepoito. e di Antonio di Brugnate e Gio​vanni do Riparoli Canonici della Chiesa Collegiata di Saiita Maria Maddalena di Genova capitolarmente congregati, ordina e costituisce in essa Chiesa una Capellania perpetua sotto il nome della B. VeI gnC Maria all’altare da essolui fabbricato e Capella chiusa con ferrata, vicina al C4ro dalla parte destra in andando alla porta grande della Chiesa (7), provveduta di paramenti, calice, missale, ed altro bisogne​vole’; quali mobili sono segnati con le sue arme, e di Speciosa sua moglie. Vuole che il Capellano da nominarsi da lui e da sua moglie, e dopo

a

essi dal Preposito e da Consoli dell’arte dei Fabbri, ma la di lui ido​neità da approvarsi sempre ‘dallo stesso Preposito, celebri cotidiana​mente la messa alla predetta Capella, concedendogli che una volta in ciascuna settimana celebri ad un altro altare secondo ‘gli sarà or​dinato da esse Preposito; vuole che ‘come beneficiato intervenga agli

(7) Tenendo conto che l’orientazione della Chiesa fu poi capovolta, e che le due ultime CSppelle vicino all’attuale porta maggiore furono aggiunte neIa nuova fabbrica, la Cappella fabbricata dal Borlino corrisponde alla seconda a destra di chi entra per la porta maggiore, o alla terza.

(8) 173

offici. e che detta la messa reciti sopra la di lui sepoltura il salmo De pro fundis. Ordina per ultimo che nel caso si diminuissero li frutti della Capellania, la medesima. si sospenda ad tempnsinsin tanto, che moltiplicato il capitale. li redditi di quello sien bastqti al sostenta​mento del Beneficiato.

Nel 1469, ai 23 Giugno, con atto rogato Urbano Granello « li Canonici del Duomo danno’ in enfiteusi perpetua a Piacentino Casti​glione e a suoi Eredi maschi solamente, una terra, o sia giardino con pozzo, e che prima ran due giardini, ma poi ridotti a uno, livellati già a Michelc Torriglia, dal quale esso ‘Piacentino gli ha acquistati; quali giardini sono situwti nella Contrada della Maddalena sopra la loggia de Macelli, a quali confinano per d ‘manzi e da un lato in parte la strada pubblica, ed in aprte la casa del detto Piacentino; al di sopra un altro giardino dei detti Canonici affittato al Sacerdote Nicolò Calvo; e questa investitura viene fatta per l’annuo canone di soldi 22 :6. » — Lo st(sso Castiglione, nel 1506, prende in affitto dai mede​simi Canonici una casa con piazzà del diretto dominio del Capitolo del Duomo, e del dominio utile di Sant’Antonino di Palazzo o di San Pan-talco yicendevolmente connesse; quale casa è situata nella contrada della Maddalena ecc. confinante in parte colla loggia dei Macellai e in parte col Cimitero di S. Maria Maddalena ecc. (Not. Umberto Granello).

In data 20 Giugno 1480, rogato Andrea de Cario, « Pellegrino di Ventimiglia, Preposito della Chiesa di S. Maria Maddalena, conside​rando che la Prepositura ha una casa rovinata per la guerra tra il Popolo e la Comunità; situata la detta casa nella strada della Mad​dalena, ‘vicina a S. Francesco di Castelletto, nel vicolo di Testa d’oro; confinanti al dinanzi il Caroggio, da un fianco la casa ‘del monistero di San Bartolomeo degli Armeni fuori delle mura abbrucciata e diroccata, da un altro lato ‘la casa di Martino de Lanza; e non potendo il dc.tto Pellegrino rifarla, la dà in enfiteusi perpetua a Domenico Carbone, con obbligo di riedificarla e di pagare un annuo canone di soldi 20 ».

Pochi anni dopo, ai 2 Settembre 1487, « ‘Paolo di Campofregoso Cardinale di S. Sisto e perpetuo Commendatore della Maddalena di ‘Genova, dà in enfiteusi ad Antoniotto de Balestrini e a suoi legitimi discendenti, una casa situata dirimpetto alla detta chiesa, alla quale confinano al d ‘manzi e da un lato la strada pubblica, di dietro una casa della stessa Chksa affittata a Giovanni d’Engali in parte, e in parte un’altra casa della medesima Chiesa, tenuta da Andrea di Re​corsreo; quale casa è bisognosa di riparazioni. ed è inabitabile. E ciò per il canone di L. 9 ».

Nell’anno 1490, ai 27 Settembre, con atto rogato ‘Pietro Ripalta,
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« Il Padre Frì Batta d’Oneto dell’Ordine de Minori, e Curato della Chiesa della Maddalena, come Procuratore del Sig. Cardinale di San Sisto Don Paolo de Campofregoso Commendatore perpetuo della detta Prepositura, dà in enfiteusi a Bernardo iiali q.m Guglielmo ed a suoi discendenti una casetta situata nella Yitrada della Maddalena nel Caroggio detto di Poso rello (8), alla quale confinano per d’manzi il Caroggio, da un lato un’altra casa di detta Chiesa livellata a Francesco Seminiano, dall’altro lato Maria Negrona, e di dietro la Quintana. E ciò per l’annuo canone di L. 3. »

Dei molti altri documenti storici, di cui si conserva I ‘estratto, ap​partenti al periodo anteriore alla venuta dei Somaschi, e utili per

la storia della Chiesa, raccoglieremo ancora i due seguenti.

Ai 25 Giugnò 1502, con atto del Not. Sebastiano Peirano, « Nico​losina figlia del fu Agostino Squarciafichi e vedova del q.m Benedetto Leardi, sapendo d’aver istituita nella Chiesa di S. Maria Maddalena all’altare di S. Biagio una Capellania perpetua, donando alla stessa Luoghi 14 delle compere di S. Giorgio, con alcune obbligazioni dcl Car​tolario S. L., come da instromento di Andrea de Carie sotto li 7 Feb​braio 1482, perciò vuole che le dette condizioni per comando del Vi​cario Pretorio sieno cassate e annullate per li scrivani di S. Gforgio, e che detti’ luoghi 14 sieno inalienabili, e i di loro proventi sien pa​gati al Capellano» — Nel 1610 le tre messe ebdomandaric della Nico​losina Squarciafichi furon ridotte a due solamente, attesa le tenuità della elemosina.

Ai 29 Noembre 1514, ‘con atto del Not. Vincenzo Molfino, « Nicolò Cornelio da Monelia, come Procuratore di Ambrogio de Vigo Preposito della Maddalena di Genova, sapendo che i Consoli ed Uomini dell’arte de Copertieri hanno fabbricata a loro spese nella di lui Chiesa una Ca​pella sotto nome ‘di S. Maria Maddalena  di San Nicolò, situata a mano sinistra in andando verso l’altar maggiore (9); perciò ai detti ‘Consoli ed Uomini concede la detta Cappella, ma a condizione che metter mnon possano alcuna chiave alla ferrata che chiude la medesima».

Fin qui abbiamo notizie che ci fanno testimonianza dell’antichità ‘della nostra Chiesa e della sua qualità di Prepositura Collegiata e Par​rocchia, ed abbiamo anche trovato il titolo di alcuni suoi altari, con relative Cappellanie annesse, e il nome di alcuni dei suoi Prepositi e Canonici. Importanti sono i documenti dcl 1480 e dcl 1487 in relazione

(8)
Posareflo o Poznorelto è il nome che aveva 1 ‘atùnale Vico Cannoni. Oli  venuto da un sorgente 6 ‘acqua. <E’ in qaeta Regione, dice Li Giustiniiui ne suoi Annali, il gran Tempio di 8. Francesco vicino al quel  Un perpetuo fente norninuto Pozrarello ».

(9)
Presentemente a mano destra.

alla sua qualità di Con menda. Il fatto che nel 1480 il suo Preposito Pellegrino ha potuto dare in infitteusi perpetua a Domenico Carbone la casa di vico Testa d’oro, senza permesso e approvarThne del Commenda​tore, ci dice che in quell’anno la Prepositura era aora ‘libera e indi​pendente; mentre non lo era più nel 1487, come si rileva dal documento successivo. Questo intrepido Cardinale, Paolo di Campofregoso, dopo aver governata, con iiicrcdibile presenza di spirito, da Doge e da Ar​civesovo la Repubblica e l’Archidiocesi di Genova, al tempo di Ales​sandro VI si ritirò in Roma, e quivi lasciò l’e sue spoglie mortali a 20 di Marzo dei 1498.

Dopo la morte di questo Cardinale, la Commenda restò unita alla Prepositura, così che i Prepositi che gli succedettero ebbero anche il titolo di Commendatore: tali D. Ambrogio de Vico, che governò la Chiesa della Maddalena per oltre trent’anni, e ‘D. Edoardo Cicada o Cicala. Però da un atto del 5 Novembre 1552, rogato Agostin de Franchi Molfino, rileviamo che essa venne di nuovo in potere dei Cardinali, e precisamente dell ‘Emo Card. di San Clemente Gianbattista Cicala; il quale poi nel 1560 rinunziò la Commenda della Maddalena e il Vescovato di Albenga a Carlo Cicala suo nipote. Dodici anni dopo, nel 1572, anche il nipote rinunziò alla mitra episcopale di Albenga e si ritirò in patria, dove molto ancora sopravisse, pur conservando, fino al 1576, la Commen​da della Maddalena.

Quando, nel 1572, Mons. Carlo Cicala, nipote del nominato Cardi​nale Giambattista, feee la rinunzia suddetta, avvenne un fatto straordi​nario per la Maddalena. Essendo la Chiesa insieme Prepositura Collegia​ta e Parrocchia, il Papa Gregorio XIII, con’ sua bolla «Ex iniuncto nobi» del 15 Ottobre di detto anno, dismembrò l’una dall’altra: soppresse la Prepositura e i Canonicati con le loro prebende, ossia il nome, il titolo, l’essenza e le insegne di Prepositura e di Coll’egiata, e costituì la Par​rocchia con ‘i suoi diritti nella Cappella del SS. Sacramento; la quale essendo in disparte, chiusa da cancellata e con una porta parti4olare che metteva in istrada, poteva essere separata dal resto della Chiesa. Alla Parrocchia così concentrata, con i suoi diritti, nella Cappella sud:

detta, prepose un Rettore, da nominarsi dall’Ordinario, e il resto della Chiesa con la casa attigua consegnò ai Ch. Reg. Teatini; i quali, poichè professavano di far vita apostolica e di vivere con le oblazioni dei fedeli, non abbisognavano di benefici, nè degli incerti provenienti da diritti parrocchiali di stola e di sepoltura.

Questo stato singolare di cose durò per tre anni, cioè dal 1572 al 157S. In quest’anno, essendosi resa libera la vicina Chiesa Abbaziale di S. Siro, per la partenza dei Benedettini, considerato che ivi pote​
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vano meglio accomodarsi, i Teatini rimisero liberamente nelle mani

dello stesso Pontefice la Chiesa di S. Maria Maddakna, e il 27 Agosto


si

trasferirono’ nell’altra di S. Siro.

S. MARIA MADDALENA SOTTO I PADRI

SOMASCHI

Decisa la partenza dei Teatini daYt Chiesa della Maddalena, Mon​signor Cipriano Pallavicino, Arcivescovo di Genova, ad istanza anche

dei parrocchiani, fece ricorso a Sua Santità, perchè al posto loro fos​sero chiamati i Ch. lleg. Somaschi. Essi si ritrovavano a Genova fin dal 1538, chiamativi a dirigere l’Orfanotrofio di S. Giovanni Battista, e tanto presso le Antorità come presso il popolo vi godevano la più alta stima, quali uomini accesi dall ‘ardore della carità e animati da gran zelo apostolico, ome n fanno testimonianza autentici documenti di quel tempo.

Avendo il Santo Padre Gregorio XIII benignamente annuito alla fattagli petizione, il 26 Settembre 1575, il P. Alessandro Cimarelli, genovese e in allora Rettore del detto Orfanotrofio, ebbe dal P. Marco 4i Napoli, Teatino, il possesso precario della Chiesa e Casa canonica della Maddalena (10). Nel frattempo avendo Mons. Carlo Cicalà ras​segnato nelle mani del Papa la Commenda che egli godeva sulla Maddalena, fu stesa la Bolla Pontificia «Cupientes Ecclesias» del 23 Giugno 1576, con la quale, soppresso lo smembramento fatto nel 1572, la Chiesa della Maddalena, ripristinata nei suoi antichi diritti, titoli, onori e privilegi, veniva concessa in perpetuo ai Padri Somaschi uni​tamente alla cura d’anime.. In seguito di che, il 5 ottobre dello stesso anno, il P. Rinaldo Piacentini, con procura ed a nome del R.mo P. Scotti, Preposito generale dei Somaschì, ne prese formale possesso, come consta dagli Atti di Agostino Molfino Cancelliere di Curia.

Venuti in possesso della Chiesa, uno dei primi pensieri d4(i So​maschi fu quello di ampliarla e abbellirla, in modo che corrispondesse  ai bisogni della numerosa popolazione, e fosse dotata d’un conveniente presbiterio e coro per lo svolgimento delle sacre funzioni, che essi vo​levano fare con tutto lo splendore liturgico.

DELL ‘ANTICA CHIThS’A.

Che cosa era la Maddalena allora? Una Chiesa modesta, non grande, sebbene fornita di parecchi altari, e decrepita dal tempo. Aveva annesse alcune casette beneficiarie. Tutto il suo beneficio, come è detto nelle due citate Bolle, non eccedeva i trentacinque ducati d toro di Camera

(10)
Atto dei Not. Girolamo Giustiniani, XXVI Sept. MDLXXV.— 177 —

annui. I Teatini avevano ragione di lamentarsi dell ‘angustia del proprio

locale, che non permetteva l’accrescimento del loro istituto e, come dice

-l ‘Aliseri, li metteva in prociuto di abbandonare Genova.

Che essa non avesse un conveniente Coro, ce lo dice un «- Memo​riale dei Massari e Parrocchiani di Santa Maria Maddalea presentato alli Padri del Comune — il 26 Marzo 1577 — n’cl quale r&resentando ai medesimi avere Sua Santità’ conceduta a Religiosi Somaschi la detta chiesa, supplicano a degnarsi di concedere, che si aceresca il Coro trop​po angusto per l’officiatura, con occupare una parte della piazza con​tigua al Cimitero ». Che poi la Chiesa fosse decrepita dal tempo, lo troviamo afiermato nello strumento notarile del 3 Febbraio 1581, rogato Leonardo Chiàvari, dove si dice che «la Chiesa di Santa Maria Maddalena di Genova essendo per la sua antichità bisognosa di ripa​razioni, ed essendo i tetti tutti rovinosi, e malsicure le muraglie; per-

-
ciò Francesco Lercaro q.m Nicolò si obbliga   di fabbricar esso da fondamenti sino al tetto, ‘il Coro e la Capella maggidre di detta Chiesa a sue proprie sliese; a condizione ecc. ».

Quanto agli altari, sfogliando le antiche carte, abbiamo trovato notizia certa di otto di essi, ma forse erano nove; tutti, come pare, in legno o con una parte in muratura, collocati al piano e chiusi da ferrata. La maggior parte erano stati edificati, come abbiam veduto, dalle varie corporazioni di arti, e quasi tutti avevano annessa qualche cappellania. Oltre l’Altare maggiore, eravi l’altare del SS.mo Corpo di Cristo, quello stesso nel quale per tre anni furon concentrati i diritti parrocchiali; venivano poi ‘l’altare dela B. Vergine Maria, fatto co​strurre anticamente da certo Carlino Borlino e Speciosa sua moglie, e ‘di gius patronato dei Consoli degli Argentier’i; quello di S. Maria Maddalena e S. Nicolò, edificato dai Coprtieri, o Strapontieri; quello di S. Croce, eretto da certa Giovanna Ocello; quello di S. Defendente, costrutto dai Fikitori;. quello di S. Biagio, e quello di S. Elena, im​peratrice. Il nono altare, che supponiamo sia pure esistito nella Chiesa della Ma4dalena, doveva essere quello di S.’ Omobono; poichè vediamo da qualcuno accennata la festa che in onore di detto Santo vi faceva la corporazione dei Sartori (11). Considerato che il perimetro dell’an​tica Chiesa era di molto inferiore all’attuale, bisogna dire che tanti altari o fossero ben poca cosa ‘o si trovassero adossati l’uno all’altro.

(10) Fu asserito da taluno nella Guida di Genova, che Vsa deUis Madi3ena si chiamava un tempo Via di Sartoria o de Sartori. Nei documenti che -abbiamo compulsato dal secolo XII in poi, abbiamo trovato, ripetutamente che Via di Sartoria o de Sartori era precisamente 1 ‘attua’.e Vico dngeli, il quale per molto tempo fu chiamatoanche Vicolo di Testa d ‘oro.
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DELLA NUOVA CHIESA.

Stando le cose nel modo che abbinino esposto, senza perdersi d’animo, corna fecero i Teatini, si diederohosto i Somaschi a cou.’rc​tizzare un programma di lavori sia a riguardo della Chiesa e sta a riguardo della loro abitazione o Collegio, del quale difeitavano, essen​do assolutamente insufficiente la piccola casa annessa alla Chiesa. A tal fine fecero acquisto di altre casette attigue e porzioni di terreno; indi chiesero ed ottennero dai Padri del Comune il permesso di occu​pare una parte della piazzetta contigua al Cimitero e inoltre dt poter atterrare un’antica loggia che dicevasi de’ MaceUaL E poichò questo non era ancora bastànte, il 21 Agosto 1581 ebbero licenza, dal Sere​nissimo Senato di gettare a lerra anche una Cappelletta, che era fuor della Chiesa, su la via pubblica, accanto allà Sacrestia, la quale im​pediva l’ingrandimento che si pensava di dare alla Chiesa. Per la ese​cuzione di questo piano s ‘affacciarono subito alcune. gravi difficoltà, tra le quali l’opposizione de’ Consoli de’ Fifrttori, che vantavano alcuni diritti sull’altare di S. ‘Defendente; diritti che poi :non furono rico​nosciuti dall’Autorità ecclesiastica. Più seria fu l’opposizione fatta dai MOceiIloia della quale abbiam notizia in ttn atto del 9 Marzo 1579, ro​gato Gian Girolamo Pasino: « Essendosi demolita una loggia nella piaz​za de Macellari situata dietro alla Chiesa della Maddalena; nasce quindi litigio tra gli Macellari ed i Massari di detta Chiesa a quali di essi quella appartenga; e vengono eletti a decidere tal controversia, Giam​batta Chiavari dottore in legge, e Giambatta Spinola q.m Nicoiò ». Il litigio fu composto il 12 Agosto dello stesso anno mediante un com​promesso fra Macellari e Maesari, i quali ultimi col pagamento di L. 850 acquistarono ogni qualunque ragione sopra detta loggia.

Preparato il sito necessario alla fabbrica, Gianandrea T7ononi Ci​risola, Architetto in Genova, fu incaricato del disegno; il quale nel-1581 fu presentato al Seren.mo Senato con una relazione stesa dai Padri del Comune. Le nostre memorie ci informano che « codesto di​segno fu poi confrontato e riconosciuto da Gian Vincenzo Godano e da Giovanni Ponzello, come da loro attestato delli 27 Aprile 1591 ». Quanto alla parte finanziaria, abbiamo già accennato di sopra che il signor Francesco Lerearo q.m Nicolò si obbligava « verso il P. Ber​nardino Castellani da Brescia Prep.o Generale della Congregazione di Somasca, e verso il P. Don Giovanni Scoto Vìc.o Generale, e tutti lì Padri della Maddalena di fabbricar esso da fondamenti sino al tetto,

il
Coro; e la Capella maggiore di detta Chidsa a sue proprie spese; a condizione che i Padri gli permettano oceupar quel sito che sarà ha-
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stante per tale fabbrica procurando essi dal Seren.mo Principe 1 ‘esten​sionè di detto sito d,ietro al Coro; e di più gli eonedano di far se​polture e di godere di molti altri diritti che si lggono nell ‘iììstro​mento, oltre il gius patronato onorevole, e la liberfW di mettcre nel detto Coro le sue Arme gentilizie » (1581 - 3 Febbraio, rog.o Leonardo Chiayari). Prò, sopraggiunti « giusti impcdienti », il 25 ottobre 1582. il detto Lerearo fece cessione de’ suoi diritti e obblighi a Giambattista Spinola q.m Nicolà, il quale a sua volta si dichiarò disposto « a perfe​zionare non solamente ciò, a che si era obbligato il detto Lerearo; ma eziandio a fabbricare nei due lati del Coro altre due Capelle minori, la Sagrestia e Biblioteca sopra, il pavimento, il luogo per gli organi e gli organi medesimi, con il luogo da destinarsi alle figlie per asepltare le messe, e assistere all’altre funzioni; purchè ad esso Spinola si ac​cordi il gius patronato sopra tutti quei luoghi, che esso fabbricherà; permettendo però a Padri, ebe toglier possano il giardino per farvi fabbriche; soltanto che lascino una strada, per la quale il detto Giam​batta passi dalla sua liropria casa alla Chiesa; ed a condizione ancora che il presente contratto sia convalidato da un Breve apostolico »(1584, 20 Marzo, rog. Leonardo Chiavari). Il contratto. suddetto con gli Spinola fu approvato dal Capitolo tenutosi in Pavia (23, Aprile 1584, rog.o Simone Valerni), ‘e venne anche là Bolla di Sisto V (27 Maggio 1586) la quale, dopo fatta tutta la storia di questa lunga e intricata pratica, approVò le surxifcrite convenzioni ed altre aggiunte posteriormente.

Ma non tutte le promesse furono mantenute dagli Spinola. Per non esser obbligati a nuove digressioni, aggiungiamo qui che la vertenza fra i Pad;i e gli Spinola si protrasse nei secoli. Il Gius patronato sulla Chiesa, acquisito da G:o: Batta e Daniele fratelli Spinola nel 1586, con Rescritto Pontificio del 14 Novembre 1693, fu limitato al Coro e alle due Cappelle laterali, previa rinunzia da parte degli Eredi in data 10 Febbraio 1691. Nei tempi successivi, mancando i Patroni ai nuovi impegni concordati, dopo interminabili yicend’e e litigi, finalmente nel 1898, si venne ad una transazione, per la quale, e mediante lo sborso di una .determinata somma per gli obblighi di Messe inerenti, gli Eredi si liberarono da ogni peso e ragione riflettente il loro Gius patronato .ulla

Maddalena.

Una iscrizione del 1600, della quale si conserva memoria in ar​chivio, prccisa.alcuni dati sulla nuova fabbrica della Chiesa. Essa dice che « La Chiesa de!?la Maddolena di Genova posseduta da Padri della Coniregazione S’oinaca fu nel’anno 1586 da S&ri Spinol,a ridotta a migtior forma, ma poscia da Padri nell’an/no 1600 riedificata e al» be2lita,
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Un’idea dell’antica Chiesa, « in maVessere e rovinosa », come vice confermato nella citata Bolla dì Sisto V, già l’abbiamo. Il nuovo di-segno, quale lo troviamo descritto nel1 antiche carte, importava anzi​tutto che si capovolgesse l’orientazio della Chiesa, coll’erigersi il Coro e l’Altar maggiore ove trovavasi la porta principale, e questa:

trasportarla alla parte opposta. La nuova Chiesa dal Coro, alla .porta maggiore dovea misurare centocinquatatrò palmi di lunghezza, la nave di mezzo quarantuno e un quinto di larghezza, e le Cappelle quattor​dici. Dietro al Coro dovevano rimanere circa tredici palmi per la strada.

A destra del Coro dovea sorgere una stanza a volta, con una scala o tumaca conducente in altra stanza superiore destinta per le donzelle. A rinistra, una stanza consimil’e per uso di Sacrestia, e sopia di questa la guardarobba con un coretto per 1 ‘organo Dietro alla Sacrestia un i piccolo corrido’o doveva mettere in Coro. Lo spazio che restava del​l’antico portico; fino ‘al termine del Coro, dovea chiudersi con un muro ed esser destinato a cimitero.

La volta sì del Coro che della Chiesa dovea essere di solida mu​ratura, cui dovea soprastare il tetto. La Chiesa tanto di dentro come di

fuori semplicemente arricciata. ma con polita cornice. f regio e architrave.

In ogni pilastro, fra l’una e l’altra Cappella, doveano sorgere due piane colonne con capitelli corinti o composti, c fra l’una e l’altra esservi un sito incavato nel muro, della profondità di tre palmi e mezzo e largo sei palmi,, per collocarvi i Confesslonali; e sopra di questi al​trettante nicchie destinate a ricevere ciascuna una statua.

Le Cappelle, quattro in tutte, doveano alzarsi fino a un palmo circa sotto l’architrave, avere l’altare in muratura con gradino di pietra di’ Lavagna, e davanti il posto per la cancellata in fero. Al di sopra di ciaseuna Cappella era fissata una finestra semicircolare, mentre sopra la porta maggiore le finestre dovevano esser tre di forma rettangolare.

I pavimenti tutti si facessero dì pietra dì Lava gn, e così anche gli scalini del Presbiterio e i .gradini dell ‘Altar Maggiore, il quale si sarebbe costrutto in muratura. L’altezza, da terra al cornicione, fissata di palmi quarantatrè; e sopra del cornicione la volta, la quale doveva farsi pure sopra il Coro, ma un po’ più bassa.

Su questo disegno gli Spinola posero mano alla nuova fabbrica, ma non la perfezionarono nelle sue parti. La Chiesa da loro rinnovata non aveva che l’Altar maggiore e due Cappelle per lato. Essi non ultima​rono il Coro, non fecero la Cupola, nè la Sacrestia, nè l’Organo nè il

( Campanile, nè molte delle altre cose convenute nei patti; e neppure

impiegarono le L. 8000 eh ‘eran state fissate per dotazione della Chiesa.
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Da una carta del 1686 sappiamo che essi spesero nella detta fabbrica

la somma di L. diciasettemila. A sua volta, un altro documento d’ar​chivio del 1703 ci informa che i Padri « hanno speso più di Lire cen​tomila per dare alla Chiesa una vaga ossatura ».

Pianta della Chies,a dv S. M. Maddalena e Collegio dei PP. Somaschii in Geiova.

1.
Chiesa parrocchiale — 2. Parte del Collegio rimasta unita alla Chiesa —

3.
Campanile — 4. Vacuo — S. Cortile — 6. Parte di Collegio smembrata e venduta nel 1798 — 7. Ingresso.

Ed in fatti, poichè non v’era speranza che altri il facesse, decisero

i
Padri di far proseguire la fabbrica a loro spese ed inoltre di mi​gliorarla e perfezionarla con un disegno più grande e meglio disposto. Quanto al diritto di ius patronato, erasi convenuto con gli Spinola che, se entro due anni essi non avessero provveduto alla dotazione delle[image: image1.png]
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Cappelle laterali, queste restassero libere, e che dai gradini del

Presbiterio alla porta maggiore potessero i Padri, a br piacimento, costruirvi Cappelle e sepolture, e concederle a chiunque altro ne fa​cesse richiesta.

PRONAO.

Non ostante le opposizioni incontrate da varie parti, i Padri si accinsero all’opera, a sostegno della quale non sono mancati i benefat​tori. Tra questi troviamo che sette cavalieri si obbligarono per tre anni successivi a versare ogni anno L. 100 per la fabbrica della Chiesa di S. M. Maddalena.

In primo luogo, avendo ottenuto dal Serenissimo Magistrato, in data 31 Gennaio 1589, la facoltà di occupare nella pubblica piazza quello spazio che occorreva, eressero dinanzi all’ingresso della Chiesa un portico scoperto, sorretto da colonne di marmo. Sotto questo portico esterno, qualche anno dopo, vollero i Padri innalzare un altarino in onore di N. Signora di Misericordia di Savona; della qual cosa infor​mato il Sacerdote D. Giambattista Suga, chiese loro che gli permettes​sero di collocarvi quel quadro, della detta Mad,nna, ch’egli avea fatto dipingere per sè. E poiché ebbe dichiarato che intendeva di donarlo liberamente, senza pretenzione di acquistarvi diritto alcuno, il 15 Luglio 1612 ebbe dai Padri la desiderata licenza.

In data 12 Luglio 1591, dal medesimo Magistrato ebbero i iadri decreto favorevole anche per l’occupazione ( del sito da loro chiesto, onde poter prolungare convmientemente il Con,. Se non che, mancan​do i Patroni dello stesso agli ùmpcgni assunti nel 1586, che pur erano stati approvati da Sisto V e confermati dal Senato, e agitandosi tra di essi e i Somaschi un diuturno contrasto, questa parte della Chiesa non

fu possibile portarla a perfezione che dopo molti anni.

ALTAR MAGGIORE.

Intanto, abbisognando quella parte di Coro, che era stata innal​zatata, urgenti riparazioni per guasto del tetto e penetrazione di umi​dità nelle muraglie, i Padri decisero di pròv.vedere essi al necessario ristoro, senza però recar pregiudizio ai diritti patronali. In quella oc​casione, non sembrando loro più conveniente quell’Altare maggiore che gli Spinola avean fatto costrurre in pietra dì Lava gmui, vollero innal​zarne un altro più decoroso. A questo scopo, il 15 Luglio 1635, a mezzo del Notaro Antonio Sabino, stipolarono un contratto, in forza del
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quale «Tommaso Orsolino q.m Antonio, e Giovanni Orsolino q.m Giam

batta si obbligano in solidum di formare un Tabernacolo di marmi e mischi per l’Altar maggiore di S.a Maria Mad8tlena, con le sue por​tine di marmo che conducono a] Coro. Convcngo che le otto colonne del Tabernacolo sieno di diaspro giallo di Palermo: o di baueo e rosso di Francia; che le colonnette sien di brocatello di Spagna il più fino;

che le basi del trono, capitelli e pendini sieno di bronzo indorato a fuoco; che li dodici leoncini sopra la scala del trono sieno di bronzo dorato. Vicendevolmente i Padri promettono di sborsar loro L. 7240, delle quali a conto si danno alli detti Operari scudi cento di argento . Un atto di quitanza dcl 2 Agosto 1644, rogato Gianantonio Sabino, dice che «Giant0mmaso Orsolini q.m Antonio e Giambatta Orsolini q.m Giovanni confessano di ricever da Padri della Maddalena per intiero, e final pagamento dell’altare eretto nella loro Chiesa L. mille ».

                                L ‘altar maggiore parato a festa per N. 8. di Loreto.
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Notiamo che per meglio ornarlo, vi avevano aggiunto intorno tre​dici vasetti di argento.

Ma anche questo altare non fu definitivo: .esso ebbe la vita di poco più di un secolo. Il suo disegno n corrispondeva alle linee e all’insieme dzlla Chiesa, quale si prescn4va dopo le ultime modifica​zioni apportatevi e la nuova decorazione d*ornati e di pitture. Verso il 1740, in occas?one delle solennissime feste che si stavano preparando per la Beatificazione di Giroamo Emiliani, fondatore dei Somaschi, da essi lungamente attesa e ardefitemente sospirata, fu buttato a terra il suddetto altare, e costruttovi quello che al pesente si ammira, tutto in marmo ‘e ‘su disegno intonato alla Chiesa. I tredici vasetti di argento, rimasti inutili con l’erezione del’ nuovo tabernacolo, furon. inuÀegati per la fattura di quattro robilissimi Busti-reliquiari, che prima della Rvoluziòne francese facevano belì ‘oinamento sull’ultimo gradino.

Questo nuovo altare fu poi da Mons. (iuseppe Maria de Saporiti, Arcivescovo di Genova, consacrato il 21 Settembre 1755, e dedicato alla Titolare S. M. Maddclcna unitamente a S. Girolamo Emiliani Padre degli Orfani. Nel 1912 essendosi riscontrato cho il tempietto delle Re​liquie, collocato nel centro della mensa, erasi smosso, a tenore delle leggi liturgiche, ne fu fatta tosto la riconsacrazione, che fu compiuta il 18 Luglio dello stesso anno da Mons. Vincenzo Ildefonso Pisanì, Vescovo Titolare di Tebe, per delegazione avuta dalla. Curia, trovandosi allora vacante la Sede Arci,vescovile per la morte di Mons. Edoardo Pulciano.

CAPPELLA Dl NOSTRA SiGNORA Dl LORETO.

Molte cpse dobbiamo ancor dire intorno alla fabbrica ‘della Chiesa

in generale ed al suo definitivo assetto nella parte interna; ma ragioni

di tempo ci inducono a ‘parlar prima dell ‘erezione dell’e singole Cappello.

All’Altar maggiore fanno ora corona altri otto altari. Primo di essi per nobiltà e per divozione è la Cappella dedIcata a Nostra Signora di. Lore’o, posta ai fianchi del Presbiterio a destra di chi entra. Come s’è già accennato, questo sito era stàto destinato a Sacrestia, con sopra guardarobba e coretto per l’organo. Ma si vide subito che tanto quello come l’altro corrispondente dall’altra parte, erano posti assai indicati per due Cappelle, specialmente in seguito alla nuova sistemazione data al disegno della Chiesa. Fu pertanto deciso di trasportar altrove la Sacrestia; ‘la quale fu eretta nel luogo ove trovasi al presente, spen​dendovi circa L. 4000. Nel 1619 essa era già fatta; ma fu con solennità inaugurata il 30 Gennaio 1624, dopo che Antoniotto Sauli vi fece di
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noce tutti quei lavori e comodi che si richiedevano e ancora vi sono.

Una pergamena-ricordo, su cui son notati i presenti, aggiunge in fine che < il maestro che ha fatto la. detta sagrestia è 1V Bernardo Prio dalla Castangua».

La Cappella di N. S. di Loreto fu incominciata nel 1610. Prin​cipale promotore ne fu il P. Don Maurizio De Donnis, il quale, sebbene

Cappe fla di N. Siqmora di Loreto.

milanese di origine, dimorò per molti anni in questa nostra casa e de fu più volte benemerito Superiore. Uomo di singolari doti di mente e di cuore e di gran virtù, fu per tre volte a capo di tutto l’Ordine so​masco e mori nel 1636. Sull’altare, prestamente ultimato e decorosa​mente ornato da Ottavio Sauli, fu collocata la statua della Madonna di Loreto, la quale, come anche la nicchia, erano di ben lavorato e di​pinto legno. A poco a poco 1 ‘adornarono e abbellirono così, che statua,

—
136 —nicchia, colonne  gradini dell’altare erano tutti fasciati di solida la​mina d’argento e vi pendevano inoltre ben ventiquattro lampade ed altri doni d’argento di gran peso. iDett argenti però, parte duranto la guerra coi Tedeschi (1747-1748) e ptwte nel periodo della R.ivolu​ziorie francese, furori tolti e sostituiti alla iùeglio con gli attnali marmi.

Segnalati Benefattori dì questa Càppella, per offerte di Ùreziosi doni, furono i patrizi Doria, Lomellini, Centrione, Spinola ‘e special​mente il marchese Paolo Girolamo Pallavicini. Perché si abbia un ‘idea equa dello sforzo compiuto allora dai devoti dì N. S. di Loreto per abei​lire il suo altare, giova far conoscere che nel breve spazio di tre anni, senza tener conto dell’erezione della Cappella, flisOli ornamenti, vi si im​piegarono dalle 180 alle 190 libbre d’àrgento fino della marca di Genova, con una spesa che si aggirò tra le dieci e undicimila lire. Tra gli arti​sti che vi lavorarono vanno notati gli orefici Giambattista Castagna, Giaudomenico Vigne, il veneziano Anastasio Torrisengo, e il famoso scultore Orsolino.

Fu uso costante della Congregazione Somasca, voluto dallo stesso santo Fondatore, di cantare in tutb le sue Chiese in ogni sabato e nelle vigilie e feste della Madonna le Litarde con la Salve Re giri a o altra si​mile antifona. Il tenerissimo affetto che S. Girolamo nutriva per la B. Vergine, sua liberatrice; égli lo voleva trasf uso in tutti i suoi figli; e llOi 1egiamo negli storici suoi contemporanei la dolce impressione che lasciavano nei cittadini le schiere dei suoi orfanelli j,rocedenti per le vve, dietro alla Croce, su due file, vestiti una di bianco e l’altra di turchino, cantando devotamente 1 Litanie. Orbene quest’uso, introdotto anche alla Maddalena con la venuta dei Somaschi, piacque assai alla popolazione e servì grandemente ad accrescere il concorso di fedeli alla Chiesa e la pietà verso Maria. La pia pratica non fu mai omessa; anzi s’intensificò a poco a poco, dapprima col recitarle ad alta voce in tutte le altre sere, e poi col cantarle, premettendovi anehè la recita del S. Rosario, come si fa al presente.

Tornando ora alla nostra Cappella, aggiungeremo che nel 1712 una pia e devota Signora, che per la sua grande modestia non volle mai esser nominata, a mezzo del nostro P. fliambaffista Lomeldini, si esibì di ornarla a sue spese con marmi, pitture e stucchi dorati. Poichè la Cappella in aflora era ancora di gius patronato dei Signori Spinola di Valenza, per non incontrare opposizione da parte dei patroni, i Pa​dri, i quali comparivano autori di questo irnovo abbellimento, l’il Gen​naio 1712, in atti del notaio Nicolò Conforto, fecero una dichiarazione, che con ciò non intendevano di recar pregiudizio al patronato degli Spi​noia, ma di acquistare nella Cappella solo quel diritto che loro com’e-

uva sugli ornamenti che si sarebbero ‘fatti. Ciò premesso, fu posto ma​no ai lavori. La Cappella fu rivestita di marmi, Tomaso Aldrovandini vi preparò gli stucchi e gli ornati e Domenico Parodi vi dipinse quei bei affreschi che tuttora si ammirano. Sulle pareti vi rappresentò la

Nascita e lo Sposalizio di Maria; nella volta i ‘Assione; a simboleg​giare le virtù vi aggiunse le figure di Giuditta e ‘61 Giacle a chiaro​scuro.

Un altro avvenimento da notarsi si è la sostituzione di una statua marmorea all ‘antica immagine in legno; la quale non era già più quel​la fasciata di forbitissimo argento e ornata di pietre preziose del primo tempo, ma una semplice testa, su di un fusto, attorno al quale si mette​vano gli abiti più o meno preziosi, sec onda le solennità: una Madonna, come si suoi dire, vestita e che ora, eccezion fatta per le antichissime, la Chiesa più ‘non permette. Che fosse tale, l’abbiamo udito dalla bocca ‘li ehi l’ha potuta ancora vedere.

lietta sostituzione avvenne nel 1857. La magnifica statua della Vergine, che ora si venera in questa Cappella, lavoro ritenuto del secolo decimosettimo e uscito dal valente scalpello di Tàddeo Carlone, fu donata alla Chiesa dalla pia matrona marchesa Clelia Durazzo, mo​glie del march. Domenico Serra, senatore, del Regno. Il modo con cui venne rinvenuta questa statua e la sua definitiva destinazione hanno qualche cosa dello straordinario; per cui ci crediamo in dovere di ri​ferire quanto ne scrisse il pio e dotto Antonio Pitto. « Essa (la Statua) esisteva senza sapersene più nulla, nel palazzo già ‘Ne grone situato in piazza Marini della nostra città, pervenuto per eredità nel 1826 alla detta marchesa Clelia Durazzo ed altri coeredi del marchese Bendi​n’elli Negrone, in proprietà colì ‘usufrutto al marchese Marcello Durazzo. Morto costui neI 1838, si fece la divisione dei beni ereditari, ed il detto palazzo venne assegnato nel 1839 o 1840 alla .su lodata marchesa Clelia Serra. Dovendovisi fare poi( dei restauri ed aprir delle porte, fu esso visitato dai muratori e percuotendosi una parete se ne udì un suono come di spazio vuoto. Rotta ‘la quale, ecco scorgersi una bellissima sta-tua di marmo rappresentante Nostra Signora, in ottima condizione ebe tolta di là, si reeò nel palazzo’ dei marchesi Serra in ‘Via Nuova,


quindi alla così appellata Torìletta d’un loro giardino all’Acqaa,sola; ed in fine in una br villa a Corneliano in Polcevera. Ivi stette lunga pezza;  benchè si divisasse di onorarla in più modi, o riponendola in una cappella di questa villa, od offerendola in dono, per esservi esposta pubblicamente al culto, ad una chiesa colà, non se ne fece mai nulla. Bisogna dire, che la SS. Vergine volesse proprjo essere onorata in quella sua effigie nella nostra chiesa di S. Maria Maddalena. Dove fu
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decorosamente beata, e si venera, con sopravi il motto: Invenit sibi

domum. Ps. 83». (1).

In quella memoranda data si fece un triauo di solennissime feste, con immenso concorso di popoìo. Fra gli atri doni, venne orto allora anche un Reliquiario d’argento di finissimo lavoro rappresen​tante la santa Casa dagli Angeli trasportata a Loreto. Del resto fin dal principio, la festa di N. S. di Loreto, fu sempre celebrata on pompa e solennità, e se di mano in mano nella sua ricorrenza vi fu alcunchè di diverso, ciò fu un accrescimento di decoro e di splendore, così che essa è divenuta la principale delja parrocchia. Per lo zelo del

P.
Nicolò Biaggi, che fu parroco dal 1871 al 1897, la Cappella ha ripreso nelle solennità. la sua antica magnificenza; poichè, senza far ricorso a pubbliche questue e senza il concorso della Fabbriceria, egli l’ha potuta rifornire di splendidi arredi .d ‘argento, quali: sei Caudel​lieri di alta dimensione con relativi vasi per fiori; due intagli laterali di fasciamento con d2ci bracci ciascuno per candele; un ciborio, fatto da Giuseppe Gismondi; un trono con putti sorreggenti bracci, eseguito da Gotelli Cristina ved. Santi; e un palliotto pure d’argento, lov’è effigiata la sànta Casa che ritiensi della stessa Gotelli. Questo però fu un dono fatto al parroco da pia persona che non volle esser nominata; parimenti la porticina del Tabernacolo fu ordinata dal marchese Mons. Pietro Spinola; come anche uno dei candellieri fu fatto dal march. Cesare Cambiaso, e un altro dalla march. Marzia Balbi-Fieschi, piis​sima Dama di Misericordia per la Maddalena.

A compimento delle notizie storiche intorno a questa Cappella, dobbiamo ancora far cenno di cinque iscrizoni, che tuttora si leggono. La prima è sulla tomba di Mons. Girolamo D’Anna, vescovo di Nebbio in Corsica, e già sacerdote della nostra Congregazione, il quale per vo​lontà dei parenti fu sepolto davanti a questo altare, fra l’una e l’altra balaustrata di marmo. Sulla lapide sepolcrale, oltre il suo stemma gen​tilizio, stanno scolpite queste parole:

D.O.M.

ilie Jacet

Jll.mus ac Rev.mus D. D. Io: Hieronimus

De Auria Episcopus Nebbien . cx

Cler. Reg. Cong.: Som.

(12)
Antonio Pitto: Notizie di N. 8. di Loreto in 8. M. Maddalena. Articoli inseriti nel Cattolico del 12 Dicembre 1857, e 15 Dicembre 1858; raccolti poi

in Opuscolo, Genova 1871. — Il Pitto era anche Fabbriciere della Maddalena.

Mortuus Orbi Coelo vivus Cuius Corpus

Sui

La seconda sta murata sopra la porticina che mette a questo al​tare, e ricorda la sua qualità di priviiegiato perpetuo:

D.O.M.

Altare privilegiatum qnotidianum perpetuum

Unicuique SQcerdoti celebranti

Pro animabus quorumcumque Christifidelium

In Purgatorio existentibus

LTt ex Bulla S.mi D.mi n.ri B’enedicti Papae XIV.

Sub die XII Martii MDCCLI.

Accanto alla precedente vi è murata la terza, che ricorda un Le​gato fatto dall’Ill.ma Teresa Franzoni Spinola:

D. O. M.

M.a Ttieresia Franzona Spinola

Pro

Sacratissimi Rosarii

Perpetuo Quotanni Novendiali

Semel tantum L. MMD

Pio ‘I’estamento reliquit

Carolus Rmondini scripserat

Obiit A. S. MDCCXCVI Idib. Xbris

Aet. LXXXII

Somaschenses posuere.

—
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Posuere

Di 31 Xbris 1703

« Questa religiosissima Donna, dicono le memorie del tempo, ha sempre riguardato con somma benevobuza il Cdllegio e la Chiesa di S. M. Maddalena, nella quale ha voluto essere sepolta vicino all ‘altare

di N. Signora di Loreto ». Oltre questo legato per la Novena dl SS.mo Rosario, da farsi con preci, Messa e Benedizione, all’altare della Ma​donna, come era solita farsi vivente la testatrice, ha pure donato a

quest’altare quattro Reliquiari, due coperti in lamina d’argento e due in legno dorato, con entro le loro reliquie antentiche, ed inoltre un

calice d’argento; e i Somaschi, così di allora come del presente, vogliono tramandarne la memoria in attestato di gratitudine.
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La quarta iscrIzione è collocata nel piccolo corridoio clic mette

in Coro, per ricordare ai posteri una Cappellania. fondata da Madda​lena Centurione Torriglia, di 30 Messe annue, prtate poi dal figlio Paolo Girolamo a 60 nel 1636, e finalmente a 84 Ve1 1643.

D. O. M.

M.
Paulus Turrilia q. Io: ut sibi

Suisq:
pie prospiceret ccrtum numerum

Missarum quotannis celebran. RR. PP.

lluius Collegii et Eccl.ae S. M. Magd:

Ut pub. D. fo: (Ant.ii Sabini Not. tab,

Fusius continetur sub. dici. 24 d 31 Martii MD CXLIII. -

Finalmente, nello stesso piccolo corridoio trovasi affissa la quinta, destinata a perpetuare la memoria di un ‘altra Cappellania, foadata da Maria Caterina Costanzo, da adempirsi a questo stesso altare in su)?​fragio dell’anima sua e di Giambattista Costanzo, suo consorte:

Maria Cathcrina Constantia Uxor

Io:
Baptae dedit RR. PP. Religionis Somaschac stipem congruam ad Missam

Quotidie celebrandam ante Altare

B.
M. Virginis Lauretanae in Eccl.ia S.

M.
Mag.d. in suffragium Animae suac Et Coniugls ut in Actis Andreae Torre

Dia 18. 9:bris 1704.

CAPPELLA DEL SStmo CROCiFiSSO E DI 3. GIROLAMO EMiLiANi.

Dal latò sinistro di chi entra dalla porta maggiore, a fianco del Prcsbiterio trovasi ora la Cappella dedicata al SS.mo Croeifièso e a S. Girolamo Emiliani. Come abbiam già veduto, questo sito era stato destinato. a stanza, ossia coretto, di dove le Donzelle della famiglia Spinola potessero ascoltare la Messa e assistere alle altre funzioni. Ma già era divisamento dei Padri di costruirvi una Cappella, come ap​pare nei contratti stipulati con i Patroni. Allorchè poi ebbero edificata quella di N. S. di Loreto, non vollero più a lungo dilazionarne l’esecu​
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zione, e chiestone. il permesso, che otteùnero il 7 Agosto 1635 da Fran​cesco Spinola, come si ha in atto rogato Gianantonio SaNno, posero mano all’opera. A questo scopo, il 15 Settembre 1636 ebbero anche

dai Padri del Comune il consenso di occupare un piccolo angolo che

vi
era nella strada pubblica  che già ra proprietà della Chiesa.

Eretto l’altare lo de&carono al SS.mo Crocifisso, in sostituzione di quello già esistente nell’antica Chiesa sotto il medesimo titolo, o fcrse della santa. Croce, situato ove ora trovasi quello della SS. Annunziata. Nel nuovo altare fu fissata, dal nominato Francesco Spinola (28 No​vembie 1637)) una delle due Cappellanie istituite dal suo antenato

                               Cappella del SS.mo Crocifisso e 8. Girolamo parala per la festa della «Metter Orpha no ram »


Giambattista Spinola . nel
—
ddisfare nelle1586, e cdoveansi
due

Cappelle più prossime all ‘Altar maggiore; ed inoe vi fu trasferita anche la Cappellania fondata nel 1455 da Carlo Borlino, nell ‘antico altare della Madonna, come ebbimo occasione di narrare più sopra, da lùi stesso fabbricato e che venne poi demolito. Appartenendo il Borlino all’arte degli Orefici, i Padri concessero poi . ai Consoli di questa cor​porazione un sito, vicino all’ultimo gradino della nuova Cappella, per costruirvi la loro sepoltura, e inoltre il permesso di celebrarvi ogni anno la loro festa il 14 Settembre, sacro all’esaltazione della S. Croce, con Indulgenza plenaria.

Al, fine poi di conciliarvi la . divozione e il concorso dei fedeli, i Padri, fin da principio, introdussero la pia usanza di tenervi accese ogni venerdì - mattina cinque candele in onore delle cinque Piaghe del Redentore; usanza che venne poi convalidata e prpetuata da un- legato (22 Novembre 1679) fatto dalla piissima- Signora Paola Carminati, la quale vi aggiunse ancora - una lampada perpetua ad olio.

                                                                                                               Al decoro di questo alta-re concorse anche il mareh. Donvenico Giu​A

seppe Giustiniani, il quale, in adcmpimènto di un suo voto, il 9 Giugno

1690 fece dono di una’ maestosa e ben lavorata lampada- di argento, del

peso di libbre 43 e un terzo, da mettersi all’altare, ehe verrà dedicato al XTen.e nostro Fondatore, quando fosse beatificato, e per intanto all’altare del Santissimo. Su questa stessa lampada il Duca Francesco: dei mar-

chesì Spinola vi fece poi accendere (un secondo lume ad olio.

Ma sopratutti benemerita di questa Cappella fu una pia persona,

la quale non ha mai voluto esser nominata.- Neppure ci è dato di - i sapere, se sia la stessa, che nel 1712 provvide alla decorazione della Cap​pella di Loreto. Certo è che si servì dcllo stesco nostro P. Giambattista Lomellini, al- quale passò segretamente l’elemosina necessaria., affinchè anche questa- Cappella venisse ornata di marmi, di stucchi dorati e -di pitture, nel modo in cui ora la vediamo. Ciò avvenne nel 1717. Gli affreschi furon eseguiti come attestano le nostre memorie, dal genovese Giuseppe Palmieri, e rappresentano la Passione del Signore; gli or​nati dall’Aldrovandini; i due quadri laterali ad olio, Gesù nell’orto e la Deposizione dalla Croce, che formano forse il più bel vanto d’ella Cappella, sono opera del Bolognese Giacomo Boni, e delle migliori; le due mezzelune al d sopra. la .Coronazion’e di spine e la Salita al Cal​vario, pure ad olio, sono del celebre pittore tedesco Gian Enrico Waymer.

Alìorchè poi, nel 1747, dal Sommo Pontefice Benedetto XIV, fu elevato agli onori dell’altare il nostro Beato Padre e Fondatore, noì essendovi nella Chiesa altro sito disponibile per fabbricarvi un nuovo altare, fu presa la risoluzione di collocare l’immagine di lui ai piedi dcl
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Crocifisso in questa Cappella. Essendo però assai grande l Crocifisso e tale che riempiva tutta la nicchia, si pensò d ‘impicci4?Iir quello e di allargar questa.\ A tal fine chiesero ai Padri del Conre il per​messo di occupare ancora tre o quattro palmi della pubblica strada, ed ottenutolo, prontamente allestirono il sito, che ornarono di vaghis​simì marmi. Nello stesso tempo ordinaronò una nuova immagine dcl Crocifisso, proporzionata sì, ma molto pù piccola; ed un’altra del nostro geato, con vari Angioletti da collocarsi parte in aria e parte per terra. Il tutto fu pronto ed a- posto per le feste del 1748. Abbia-mo trovato

memoria della spesa incontrata per questi lavori, che fu di L. 4190; delle quali L. 1006 date dal P. Doììisio PallaVcini; 400 dal P. Giam​battista de Negri; 2000 dal P. Francesco Palla-Icini; e il rimanente raccolto durante le feste; ma non ci fu possibile cop-r1rc l’autore delle sopradette statue. L ‘Aliseri le ritiene oriera del Bissoni il minore; il Ratti invece le dicl3 dello scalpello di Agostino Storaci. Aggiungiamo ancora che il nominato P. Francesco Pallavicini provvide inoltre l’al​tare di un bellissimo paliotto ricamato in oro su cornice dorata di finissimo intaglio, e che il P. Piergirohmo Giustiniani pensò al magnifico Reliquiario, che ancora abbiamo - ragguaì-devole per la genialità del disegno e la finezza del lavoro.

La Beatificazione del nostro Fondatore fu solennizzata alla Mad​

                                           Madoino di Luco Cambioso.
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dalena con tanta magnificenza che « a giudizio universale, gli uomini

                    non poteati6 ricordarsi - ailtra festa in Genova che antepor le si potesse». Noi non -ci dilungheremo a ripeterne la descrizione, ma solo raccoglleremo

le iscrizioni esposte e alcuni altri particolari.

Tra i quali -va notato che fu fatto allora difingere, non è detto

da chi, un qnadro di S. Girolamo, di forma ova1su cornice dorata, da esporsi al suo altare, mentre si era in attesa della statua; ed era

quello che poi si usò porre all’altar maggiore durante la Novena. Per

le feste solenni, all’altar maggiore fu innalzata una gran macchina di

-
cartelloni dipinti, che arrivava al cornicione, in mezzo alla quale, fra raggi e Angeli dorati stava l’immagine della Madonna col Bambino in seno, e ai fianchi simboleggiate due dell più speciose virtù del nostro

-Beato,. collocate -alquanto più in basso: la Carità a destra, e l’Umiltà a sinistra; la qual ultima poneva in capo al Beato una corona. Questi, in atteggiamento ossequioso e divoto, staya. ginocchioni a piedi della SS.ma

Vergine, fra due de’ suoi orfanelli. Tanto i ‘Cartelloni come il gran quadro furon invenzione e disegno del pittore Girolamo Celle, il quale

riscosse l’applauso di tutti.

Per la musica dei tre 4iorni furon scelti i migliori cantori che

si poterono - avere, in numero di 16, con 21 strumenti, gosì che essa sola

iinportò una spesa, allora assai considerevole, di oltre 1500 lire.

Il
primo giorno celebrò pontificalment Mons. Arcivescovo Giuseppe Saporiti; il secondo, l’Abbate D. Emmanuele Viganego; il terzo, l’Ab​bate D. Piergirolamo Franzone. Oratori furono: D. Atanasio Porro, Proposto di di S. Siro; P. Emmanuele - Generelli, Proposto della Casa d’egli Scolopi; e il P. Epifanio Gastaldi Barnabita.

Il
terzo giorno tenne real Cappella il Serenissimo Doge Cesare Cat​taneo, con sedici Senatori, il Sergente Generale delle armi, i Rotanti e

-
Segretari; e fu dai Padri con cotta ricevuto alla porta e accoiipagnato al Presbiterlo, dove assistette alla Messa solenne. Terminata la Messa, fu presentata al Doge la vita del nostro Beato coperta di marrocchino rosso con ornamenti dorati, la di lui immagine in seta con merletto d’oro, e medaglia d’argento dorato.

Agli Ecc.mi Senatori fu data la vita rilegata all’uso francese,

l’immagine in carta e seta e la medaglia d’argento. Ai Rotanti, Segre​tari e Ceremoniere consimili libretti, e figure e medaglie di ottone.

Straordinario fu il concorso dei Sacerdoti che vennero a celebrarvi la Messa, e tale che i nostri Padri furon costretti a celebrare innanzi giorno o in Cappelle interne. La folla del popolo poi fu così grande, che bisognò tener guardie di soldati alle porte della Chiesa, della Sa​grestia, del Coro e del Collegio per tutti e tre i giorni.
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Nulla diciamo della Chiesa, che era tutta apparata di damasco

—
cremisi e trinato d’oro, con fregi di velluto e frangie d’oro, e seminata

li
lumiere di cristallo da 12, 16 e 24 candele, e di angeletti dorati, i quali, intrecciati con fiori di seta, graziosamente scherzavano fra i capitelli delle colonne e il cornicione. Noteremo invece i q$¶ttro car​telloni che erano intorno; in uno dei quali era dispinta l’uva matura sul principio di Aprile, ottenuta dalle orazioni del Beato, per ristoro di un suo compagno che languiva dalla sete, con sotto questa iscrizione:

Uvis repente in arbore apparentibus

Tempore non suo

Languentis Socii sitim sedat.

Nel secondo cartellone era un fanciullo risuscitato, con sotto:

Misericordia motus

Ereptum morti Filium

Dat vivum Matri.

Nel terzo ea raffigurato un contadino, con un piede squarciatosi disgraziatamente con la propria scure, e dal Beato subito guarito, e sotto l’iscrizione:

Pedem

Infelici securis ictu rescissum

Cruri illico aptat incolumem.

E nel quarto rappresentavasi la guarigione istantanea di O irola​ma Durighelli, ancora vivente nell ‘Ospedale degli Incurabili a Venezia:

Piae Virgini apparens

Morbum intus extraque sevientium iliadem

Blanda capitis compressione

Exterminat.

E finalmente sul frontale della facciata, essa pure nobilmente ap​parata, leggevasi la seguente iscrizione:

ilieronimo Aemiliani

Orphanorum Patri

Poenitentium Mulierum per Italiam Institutori

Quem

Nobilitate opibus ho-noribus - vitaque contemptis

Se suaque omnia cantati elargitum

Benedictus XIV P. M.
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In Bea’torum album conscripsit

Congregatio Clericovum Regulariuin de Soinasca

Parenti Optirno

Pubblicis solenniis gratulatur.

Ci resta ancora a dire che fiti dal 1760, per accrescere la divozione verso il nostro Santo e il concorso dei fedeli a questo altare, dedicato a Lui e al SS.mo Crocifisso, fu stabilito dal Capitolo della Casa di darvi la Benedizione col SS.mo Sacramento in tutti i Venerdì dell’anno, e dopo l’orazione della. Passione di N. Signore, recitarvi, uno per volta, i soliloqui della Novena del Santo, con tre Pater noster e la sua orazione.

Nel 1891 il P. Parroco Nicolò Biaggi, con buon intendimento di promuovere la divozione degli Angeli Custodi, fece eseguire a Lecce un bel gruppo con l’Angelo ed un fanciullo simboleggiante l’anima, spen​dendovì L. 800, e lo collocò all’altare del SS. Crocifisso e S. Girolamo. La cosa però non incontrò nei parrocchiani, che videro in quella nicchia un aggruppamento di troppe divozioni; così che nei 19Q1 la statua del​l’Angelo fu donata alla Chiesa del nostro Collegio Emiliani in Nervi, allora riaperta al pubblico, e la divozione dell’Angelo riportit all’altare di S. M. Maddalena con l’antico sottoquadro. La Maddalena ebbe in ricambio un armoniuns, che è opera del nostro P. Eugenio Vairo.

Un’altra cosa dobbiamo registrare, ed è che i Signori Marchesi fra​t’elli Cambiaso, nostri parrocchiani e benefattori della Chiesa, donarono alla medesima, per mezzo del P. Biaggi, due bei quadretti ovali, rap​presentanti uno S. Giuseppe, che venne collocato all’altare di N. S. di Loreto, e l’altro il S. Cuore di Gesù, che fu pòsto nella Cappella di S. Girolamo. Con ciò ebbe incremento la divozione all’tino e all’altro. Nel 1926, quello di S. Giuseppe. — che è bellissimo e certamente di data antica — ‘essendo consunto e cadente a brandelli, fu dal P. Stoppiglia fatto riportare su nuova tela, assicurandogli l’esistenza per qualche altro secolo.

Ad un’altra puntata il rimamente di questa breve monografia.

P. Angelo M. Sto ppiglia.
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Beato Llieronymo A emiliano

CONGREGA TJQNIS SOMA SC1-L FUNDA TORI

Diamo questa Elegio del nostro P. Girolamo Vaninetti, veronese, morto a 52 anni nel .1778, alla Salute di Venezia. Fu valente cultore delle Belle Lettere. Il Moschini, nella Letteratura Veneziana, lo loda spewialmente per la sua poesia latino. — Ndn si deve confondere, come ha fatto qualcuno, il P. D. Girolamo Vaninetti col fratello di lui D. Alessandro, altro illustre Sol nasca, del quale abbiamo parlato nel Fasc. XVIII della Rivista., trattando del.l’Accndefmia de’ Nobili di Venezia.

Non hic divitias mihi vel decora alta parentum

insculpta aeterno marmore, Musa, refer;

neve canas stantes in curribus Aemilianos,

quos fovit tumido Roma beata sinu.

Simplicitas vitae laudanda est carmine nostro -

et pietas morum cultaque pauperies.

Sanete, veni, facilisque tuis fumantibus aris

labere coelesti munere et affer opem.

Turba puellarum et miseri sine matre puelli

exorant humiles in sua vota Patrem.

Adria festivo indicit solemnia templo

et recinit laudes, Aemiliane, tuas.

Quidiii? laeta dies memorat miracula eivis,

quem superis virtus miscuit et pietas.

Non hunc ambitio rerum nec saeva libido

dimovisse piis officiis potuit.

Quin sibi pauper, opes manibus fundebat apertis

acgris ut fieret spes et amica salus.

Nec genus antiquum, nec grandia nomina avorum.

illius aut animum sollicitavit honos.

Itala quum fierent bellorum regna furore,

ipse levem fecit pauperiem miseris;

purpureamquc togam vili mutavit amictu,

impatiens operis vilia quaeqtte ferens

Interdum manieis inflgens oscula duris,

milcs ct amplectens ferrea vincla memor,

-I,
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Quae iam captivi bis miserata viri est. Jnterdum vitae pueris alimenta ministrat,

edocet et sanctae currere legis iter.

Neo labor assiduus terret quin sedulus omnes

suscipiat curas, consulat et miserit

Mente volutat inops, magnis et sumpttis ‘effert

coenobia impuris non adeunda procis,

ad quae confugiant, ecu tempestate columbae,

virginei coetus quos malus urget amor.

Totus in hoc nilo, culpas ut dirimat orbe

tartareique hostis conterat insidias.

Pulcrum (st mcssores inter spectare Magistrum.

qui praecepta Dei, rusticus ipse, docet.

Nec tamen a pueris decedit cura misellis

quos circum solers colligit et refovet.

Noete dieque gravcs meditatur pectore curas
-‘

et magia accenso carpitur igne Dei.

Quum fureret pestis, qua fundit Larius anmem

agricolaeque aris irrita thura darent,

exitium et superaret opem, adfuit Aemilianus,

aptans foeda humeris membra inhumata suìs.

Fclix o nimium Somaschae vallis et antrum

quo sese occuluit Vir pietate gravis!

Sed sese occuluit, qualia sol igneus axe

ut tegitur profuga nube, fremente noto,

quam amplectens rutilo circumdat amictu

discolor et latos pingit et ardet agros.

Aemiliane, tua haec virtus patefacta refnlsit

nec tencbrae pondus sustinuere facis.

Emicuit pueris tam dulcis cura parentis

et populo emicuit sedulus almus amor. -

Dicite, saneta mihi vos o penetralia Vallis

pressit ut immeritis pectora suppliciis!

Ingeniosa sibi virtus tormenta recudii

collucens, auri lamua ut in igne,. magis.

Accipit et divum morea, eoelestibus haerens

èonsiliis, turbae providus usque suae.

Prodigiis splendere novis, e cute liquores

trudere fas illi ne sitis atra premat.

Fas ct multiplices defectos reddere panca,
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ne pucros vexet dira fam’es misei os.

Sed, quonìam superas citius remearet ad aedes

linquens’ virtutis splendida signa suae,

hortatur fidos animos sociosqne laborum

undique collectos, quos pius ardor habet

at’ìue illis queis vota patnt venerandaque iua, agmina commii tit cara tuenda sibi.

Quid non turba supplex potuit stib numine tanto l Irrita quis fudit verba praeeesque miser l

Sancte, veni, nostrisque potens illabere votis,

ut tuus in miseros nos quoque adurat amor. (1).

(1)
Dal volume « I{endecasyllabi et Elegiae D. Hieronymi Vaninetti C. iR. Con​gregationis Somaschae» Sa.lodii, 1766 tipis Bagnoli.

S. GIROLAMO EMILIANI

DEL MEA CCL

Nel dipingere il quadro di 8. Girolamo che qui riproduciarnd, l’ar​tista fu evidentemente dominato dall’idea di csprimere nel personag​gio il sentimento della dignità imito a quello della tenerezza. verso l’u​manità tenera e sofferente. Difatti la figura alta, solenne, ma’astosa ci dice che noi siamo davanti al Patrizio veneziano, che tuttora conserva traccia della nobile sua stirpe e il ricordo di storiche vicende, ma l’alterezza naturale è mirabilmente temperata dal dolce sentimento della carità di Cristo, che tutto lo trasforma. Dal volto paternamente serio, leggermente inclinato verso i poveri bimbi che gli stanno attoino, dalle sue mani intente a raccoglierne uno, non movimento drammatico si nota, ma la calma coscienza di una grande  pietosa missione aflidatagli dalla Provvidenza Divina, una sollecita preoccupazione di salvare, di raccogliere intorno a sè, di educare all’amore di Dio la povera errante infanzia, abbandonata nelle vie della colpa e della miscria. Egli non pare ancora essersi chinato ad abbracciare e stringere al seno i tre orfanelli che lo circondano, ma la sua bocca — direbbe qui, come gre​giamente si esprime in un recente suo studio, Amilcare Rei — « serba gelosamente il bacio drlla carità, fiorito su dal cuori come novella germinazione umana, e che egli poserà, maternamente, su la faccia

                                                 dell ‘orf anello che si stringe al seno, in rappresentanza di tutta la reiet​ta società che, in nome di -quell’infelice, cerca protezione, per amor di Dio . E qui la rcietta società è rappresentata in modo eomùiovente dalla corona dei tre fanciulli che in atteggiamento diverso, eppur sem​re supplichevole, rconda quasi la perso​na del Santo, in u commovnnte unione di purissinii e celestii affetti.

Il
quadro, dipinto a olio su tela èopera considerevole di Riccardo Meacci, nativo di Chiusi in Toscana, e trovasi nel​l’Oratorio dell’Istituto di S. Teresa in Siena, la Siiperiora del quale ce ne ha favorito la riproduzione.

Il
Meacci, attraverso Il suo insigne maestro Alessandro Franchi continuò la bella tradizione della pittura senese an​tica, conservando le preziose caratteristi​che di essa, la purezza mistica e la grazia vereconda dell’espressione, unite in bel-l’armonia all’evoluto stile moderno. Na​turalmente egli ritiene in parte il fare del Maestro, il mirabile affrescatore delle storie di S. Caterina da Siena nell’Orato​rio della camera, e autore di molti altri pregevolissimi, dipinti. In collaborazione appunto col Franchi e di altri moderni senesif il Meacci dipinge nella superba sa-la monumentale del Palazzo Pubblico di

Siena le rafligurazioni simboliche delle regioni d’Italia: Piemonte, Li-guria, Sardegna, Calabria e Sicilia. Si hanno inoltre di lui altri lavori di soggetto religioso; ammirato tra tutti un trittico nella chiesa di S. Francesco in Siena.

P. Se galla.

